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 il modo di contare e denominare le o. del giorno ha avuto in Italia varie 

vicissitudini; dal tempo dei Romani ai nostri giorni si sono succedute infatti nel 

nostro paese ben sette "scale di o.", alcune delle quali sono sensibilmente 

diverse dalla scala che si usa attualmente Le dette vicissitudini hanno una 

notevole importanza per la corretta interpretazione di riferimenti orari presenti in 

documenti storici (principalmente cronache locali) riferentesi a rilevanti fenomeni 

astrofisici (per es., eclissi di Sole e di Luna) e soprattutto geofisici (per es., 

terremoti, per i quali gli istanti di inizio delle varie fasi giocano un ruolo 

fondamentale per l'interpretazione di ogni evento).  
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Orologio solare a ore Italiche L'inizio e la fine del giorno coincidono col tramonto 

del Sole (ora 24); ogni numero della meridiana quindi rappresenta il numero di 

ore che mancano alle 24. Nell'orologio italiano, l'ombra dello gnomone non giace 

sulle linee orarie. L'ora viene, perciò, mostrata dal puntatore sferico che si trova 

sullo gnomone stesso.  
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Secondo un antichissimo uso introdotto dai Babilonesi e diffuso dai Fenici in tutto 

il Mediterraneo, i Romani usavano considerare il giorno (dies civilis o dies 

legitimus) come composto da due parti, chiamate la prima dies naturalis, dal 

sorgere del Sole al tramonto (quello che in astronomia si chiama arco diurno del 

Sole) e la seconda nox, dal tramonto al sorgere del Sole (arco notturno); 

ciascuna di queste due parti era divisa in 12 parti uguali (horae), Dato che nel 

corso dell'anno la durata dell'arco sia diurno che notturno varia notevolmente (i 

due archi sono uguali soltanto intorno agli equinozi), la durata di ciascuna delle 

horae romane variava con la stagione  e perciò erano dette anche ore ineguali e 

anche ore temporarie. Per tutto l’anno restavano costanti solo il mezzogiorno 

(ora sesta diurna) e la mezzanotte ora sesta notturna 
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 L’orologio temporario, nelle sue diverse forme, reca undici linee e dodici spazi. 

Nell’antichità le linee orarie non venivano quasi mai numerate, ma esse indicano 

le dodici ore temporarie a cominciare dal sorgere del sole fino al suo tramonto. 

Quando l’ombra del sole, al mattino, è abbastanza netta e si sovrappone alla 

prima linea oraria, si è compiuta la Prima ora temporaria e così via. Quando 

l’ombra si sovrappone alla linea verticale del mezzogiorno vero locale, si è 

compiuta l’Ora Sesta 
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le ore erano raggruppate in gruppi di tre che avevano denominazioni particolari 

cosi ad es. le prime tre ore prendevano il nome di mane, le ore della notte 

vigilie, Era questa un’usanza militare entrata nelle abitudini comuni: le vigiliae 

erano, infatti, i turni di guardie delle sentinelle, formate da tre ore ciascuna. L a 

quarta vigiliae si chiamava gallicinium perche iniziava all’alba , cioè quando il 

cielo incominciava a illuminarsi e s’iniziavano a distinguere la sagome delle 

persone), quando i galli iniziavano a cantare. 

 



11 



12 



13 

non si sa di preciso in che cosa consistesse il "plinthium sive lacunar" 

(forse un insieme di più orologi solari), ma è storicamente provato che un 

esemplare era posizionato nel Circo Flaminio ai tempi di Vitruvio. 
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10) Fra gli orologi piu importanti di epoca romana fu, sicuramente, l’ercole orario: 

l’antico orologio pubblico di Ravenna. Era una grande statua di ercole, 

genuflesso come un atlante, che reggeva sulle spalle un orologio semisferico 

assomigliante ad una conchiglia. Per questo motivo,il popolo lo chiamava in 

modo confidenziale (conchicollo) o (conca in collo) . La statua dell’Ercole Orario 

fu eretta, in origine, presso la Basilica Herculis, l’odierna Piazza Kennedy) nei 

primi decenni d.C, per volere dell’imperatore Tiberio Claudio Germanico,  

I numerosi viaggiatori che videro la statua prima de 1591, quando fu distrutta da 

un terremoto, la descrivono con meraviglia ed usano il termine mai vista prima . 

La troviamo descritta anche con il nome forse esagerato di colosso per via delle 

sue notevoli dimensioni. 
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Le meridiane canoniche 

Le diverse celebrazioni degli Uffici religiosi, legate ad abitudini di vita diverse, in 

vigore nelle grandi organizzazioni monastiche dell’Alto Medioevo, sono tra i fattori 

principali che rende arduo, oggi, il tentativo di decifrare quei particolari segni che 

si riscontrano in alcune meridiane dette ad ore canoniche le quali, oltre che come 

normali segnatempo solari, erano destinate ad indicare ai monaci il tempo delle 

principali orazioni. 

Le Ore Canoniche, almeno da un punto di vista gnomonico, non sono altro che il 

resto dell’antica divisione del giorno in 12 parti uguali, cioè sono esattamente 

corrispondenti alle ore  ineguali, dette temporali, sistema di suddivisione del 

tempo adottato anche da S. Benedetto nel VI secolo, perchè ritenuto conforme al 

sistema di vita del monaco di quei tempi. 

Le meridiane canoniche  sono dei semplici segnatempo solari adatti 

sostanzialmente ad indicare le oretemporarie, come in uso anticamente; ma, 

utilizzando la stessa suddivisione oraria, e contrassegnando alcune linee con dei 

simboli, esse venivano adattate alle esigenze della vita religiosa: conoscere, 

attraverso l’ombra del sole proiettata dallo gnomone, i momenti delle  principali 

orazioni da recitare durante la giornata monastica, in particolare le ore 

dette minori, cioè Terza, Sesta e Nona e, con la retta alba-tramonto, la Prima e 

i Vespri. 
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ore planetarie. E' il primo sistema di cui si ha conoscenza ed è stato usato nelle 

civiltà del mondo antico insediate a latitudini poco elevate come Babilonesi, Egizi, 

Ebrei, civiltà greca per poi diffondersi nell’impero romano. Queste non sono altro 

che ore temporali, alle quali si associa, secondo le teorie astrologiche del tempo, 

l’influenza dei singoli pianeti con le singole ore del giorno. Sono dette Planetarie 

poichè gli astrologi affermano che i singoli pianeti dominano le singole ore 

ineguali. 
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 o. locali, cioè differenti in località che non si trovassero alla stessa longitudine. 

Ciò non costituì a lungo un serio inconveniente, dato che la vita si svolgeva 

effettivamente in ambito locale e le comunicazioni tra località relativamente. 

distanti erano difficili e lente. Le cose cambiarono quando, nella seconda metà 

dell'Ottocento, apparve un mezzo di comunicazione veloce, cioè la ferrovia, per il 

funzionamento corretto della quale occorreva una medesima determinazione del 

tempo del giorno in tutta la regione servita; la prima soluzione adottata nelle varie 

regioni e nazioni fu di estendere a tutto il territorio interessato il tempo medio 

della città più importante, distribuito mediante l'appena introdotta telegrafia 

elettrica: In Italia la ferrovia venne introdotta, su base regionale, a partire dal 

1830 (nel Napoletano, poi nel Lombardo Veneto, ecc.) e, su base nazionale, a 

partire dall'unificazione del 1861; un regio decreto del settembre 1866 estese a 

tutte le province continentali del Regno d'Italia il tempo medio di Roma (precis., 

dell'Osservatorio del Collegio Romano), mentre per le isole maggiori (per le quali 

ovviamente non si presentavano problemi di orari ferroviari unificati con il 

continente) valevano i tempi medi, rispettiv. di Palermo e di Cagliari.  
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